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ON  ricerca  la  lupe  nelle  Stampe  il  Dramma  delSam 
A  lin„.  poitheia  riceue  molto  ruperiore  al  fùo  me- 

Eminenza,  mentre  ella  fi 
compiacque  di  farlo  rappirefèntare  con  infinito  fplen 
•dorè,  Mà  comparifce  ntìouamente,  fòlo  per  hono- 
rarfi  »;  poi  portare  in  fronte  il  fùo  Eminènti  filmo  no- 
mC  •  La  fupplicoper  taptoà  gradirlo,  come  co  fa  fila 
propria  ;  giache  da  gli  aufpici  delle  lue  grafie  hà  riceuuto  lo  fpirito ,  e 
1  ornamento .  £  sè  mai  V  .Eminenza,fòIleuando  l’animo  dal  pelò  delle 
grauifilme  cure ,  fi  degnerà  di  Volger  gli  occhi  àquefF  Opera  ,  ricono- 
fceràin  ogni  parte  di  eflai  veftigi  della  fuàgeherofità  ;  vedendo  in  car¬ 
ta  adombrate  quelle  apparenze,  che  hà  ammirato  Roma  in  siila  Scena; 
con  che  le  bacio  humilifiimamente  la  V effe. 
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Humilifiìmo,e  Deuotifilmo  Seruitore 

Stefano  Landi  • 


STEFANO  LANPI  A  CHI  LEGGE. 


-  v  t  «  t  v  ^  ^  A  * 

K  E  alcuno  (limerà ,  che  qualche  Parte  del  Dramma  fia  polla  in  Chiauc  differente  da-* 

'  quello ,  che  egli  haucrebbe  giudicato ,  che  tornaffe  meglio  ,  potrà  vedere ,  che  con 
y  ogni  facilità  vi  fi  può  ridurre. 

Similmente  fi  auueffa,  che  gli  accompagnamenti  delle  confonanze  >  c  diffonanze  fi 
fono  ridotti  in  numeri  di  (opra ,  e  di  (otto  al  Baffo  continuo  nel  miglior  modo ,  che  fi  è  potu¬ 
to  >  onde  al  rimanente  fupplirà  la  difcretezza  de’Sonatori  efperti . 

Le  Sinfonie  de  Violini  fono  à  tre  voci ,  e  quafi  Tempre  fanno  armonia  perfetta  da  se  ;  mà  per  acci- 
“  dente  vi  fono  i  Bafsi  (òtto,  i  quali  tal  volta  cambiano  con  vno  de*  Soprani  ò  in  ottaue,  òia^ 
quinte  \  eli  bene  ciò  fi  farebbe  potuto  fuggire  »  nondimeno ,  perche  l’armonia  camini  con-» 
maggior  numero,  e  vaghezza,  fifonolafciati  in  quella  forma  j  non  negandoli,  chesèfifuf- 
ferocompofti  à  3.  Soprani,  &  vn  Baffo  fariano  caminati  con  maggior  regola,  mà  non  con-» 
maggior  leggiadria.  E  quella  c  (lata  lacaufa,  chene’Chori  pieni  delle  voci  fi  fono  fattele 
Sinfonie  de*  Violini  in  ottauc  delle  parti . 

Quelle  cole  m*f  parfo  bene  accennare, per  togliere  a  qualcuno  la  briga  di  notarle  con  ofiiruatione 
particolare .  Pel  redo  mi  afsicura  il  giuditio  amoreuole  di  chi  legge,  che  condonerà  qualche 
imperfetione  alla  breuita  del  tempo  *  nel  quale  fu  più  tòllo  precipitata  quella  opera ,  che  com- 
pofta .  Tuttauia  hauendo  fupplito  à  i  difFetti  l’eccellenza  de’Mufici ,  la  magnificenza  delle  Sce¬ 
ne^  refquifitezza  dell’apparenze,hi  fentita  co  applaufo  non  ordinario .  E  sè  in  quelle  ftampe, 
come  rapprefcnto  le  mie  note, così  porcili  al  vino  elprimere  le  cole  fopradette ,  la  Compofitio- 
ne  non  rimarrebbe  priua  di  quelli  ornamenti ,  che  la  refero  ammirabile .  Però  non  effendo- 
mi  in  altro  modo  per meffo  di  fodisfare  all’altrui  curiofità  »  &  al  mio  defiderio ,  hò  rifoluto  io# 
grafia  di  chi  non  v’interuenne ,  regiftrare  vna  lettera  ali’hora  Icritta  da  huomo  littcratifsimo, 
la  cui  penna  fece  fenza  colori  vn  Ritratto  dell* opera  »  e  fe  bene  con  atteftatione  troppo  cortele 
forfè  lo  figurò  alquanto  più  bello  del  naturale,  non  c  però ,  che  ne  perdefle  li  fomiglianza . 


O  non  mi  fono  auuenuto  in  V.  S.  perche  la  7*  r amontana  ,  Lamia  per 
mè  crudeltfsima ,  mi  fuga  quel poco  humore ,  che  mi  auan7a  dalle^j 
infermità ,  e  dagli  anni  :  onde  non  mi  confente  1 1 vfcir  di  Cafa .  Che 
àqueft  ora farei  già  venuto  dall' Eminentifs.  Sig .  Cardinale per  ma- 
nife  far  e  à  Sua  Eminenza  le  merauighe  delH  animo  mio  ;  ed  all  bora 
haur ebbe  anche  lei  da  mè  vdtto  quello, che  bora  la  penna. la  qual  vola , 
e  non  teme  rouai  ,  e’T r amontane ,  le  viene  à  dire  E opera  mi panie  in  ogni  parte  perfet- 
ta  ;  la  [Ir  ut  tur  a  ,  eia  Compo fittone ,  che  <L/lrifotele  chiama fauola  ,  benvnita  ,  non  epi- 
fodica  ,  breue ,  e  non  vagante  :  il  cojlume  tanto  aggiuftato  ,  che  non  vi  fù  chi  non  hauef- 
fe  quello  ,  chef  gli  confaceua  :  la  [intenda  proportionata  al  co  fumé  ,  arguta,  graue,ina- 
Jpettata  , fecondo  il  btfogno,  e  conforme  al  decoro .  Lelocutione  di  pr attica  ,  non  affetta¬ 
ta  ,  non  vile  ;  ma  ò grande,  ò  mezzana,  ò  infima ,  come  la  richiedeua  il  fogge tto ,  ò  la  per - 
fona ,  che  fauellaua .  L'az^zjone,  e  la  maniera  de  recitanti,  leggiadra,  conueneuole ,  e  sì 
cornfpondente  allifen fi  delle  parole ,  che  anche  i  gefti ,  e  le  mouenfe  p arenano  armoniofi, 
e  confinanti, come  le  voci .  fi  [a  dell '  apparato  Scenico, eh  e  zA  ri  slot  eie  veramente  ?net- 
te  in  conto  deVvltima parte,  ma  nondimeno  tanto  importa ,  che  com'egli  dtce,fpeffe  vol¬ 
te  fe  ne  porta  il  vanto, che  dirò  io?  La  prima  introduzjzjone  di  Rom  z  nuoua,il  volo  del- 
t Angelo  tra  le  nuuole,  £ apparimene  della  Religione  in  aria  .opere  furono  d  ingegno  ,  e 
di  machina,  ma  gareggianti  con  la  natura  La  Scena  artifitioffsima  ;  le  apparenza  del 
Cielo ,  e  dell'  l  nferno,rnerauigliofe  ;  le  mutationi  de  lati,  e  della  Profpettiua  fempre  più 
belle;  ma  tvltima  della  sfuggita,  e  del  cupo  illuminato  di  quel  portico, con  l  apparen^ffj 
lontanifsima  del giardino,  meompar abile .  Glhàbitt  funtuofi,viflofi, vaghi, varq, antichi, 
proprij ,  ed  atti  a  coloro ,  che  gli portauano  ;  glingrefsi  nel  palco ,  e  li  ritorni  dentro  alla 
Scena,  mi  furati ,  ed  à  tempo  ;  t  balli  ingegno  fi,  evincici;  tutte  le  cofe,  e  tutte  le  par « 
ti  ben  commefse  trà  loro ,  e  col firn  corpo  ben  difpofte,  e  ben  goucrnate . 

Con  quefia  veduta  hò  io  guadagnata  confermazjone  di  gtuditio  ad  vn  mio  Difcorfò , 
che  kògià fatto  :  oue  approuo  la  7*  ragedia,  la  qual  prende  fi  per  Soggetto  il  Perfònaggio 
di  eminente  bontà,  e  fantità,  quantunque  paia,  che  il  contrariane  h  abbia  decretato  A  ri¬ 
fatele  .  Il  dijcorfo  è  dedicato  alt  Eminenti fs.  Sig.  Cardinale, dalla  cui  autorità  fono  fìa. 
topiù  volte  confortato  à  darlo  alla  Stampa .  Con  veder  quefla  sì  diuota ,  e  Jpirituale , 
e  nondimeno  tanto  approuata  dal  7*  eatro,  mi  fino  difpoflo  a  farlo  vedere  :  nè  altro  mi 
trattiene ,  fuorché  vn  paffo ,  oue  fò  trauagliando  per  rinuenire  l'Autore  della  7* rage- 
dia  di  Chrifo  P attente, aferitta  volgarmente  al  NazJanzfno.Come farò  fuori  di  quefìo 
impaccio, ilporterò fubitamente  a  Sua  Eminenza, e  V \S .  mi  farà  gratta  d accettarne  la 
procura .  f  'he  io  trà  tanto  le  bàcio  le  mani,  eprego  I  ddio  per la fua  profferita .  r*Di  Roma. 


PERSONAGGI  DEL  DRAMMA 

Roma  Prologo: 

Eufemiano  Padre  di  S.  Alefsio . 

Adrafto  Gaualiere  Romano . 

S.  Alefsio. 

Spola, 

Madre. 

Nutrice . 

Martio  . 

Curtio  ' 

Angelo 
Religione 
Demonio 
Nuntio 

Choro  diSchiaui 
Choro  di  Domeftici  di  Eufemiano 
Choro  di  Angeli 

Choro  di  Demonij  dentro  alla  Scena 
Choro  di  Demonij  ) 

Choro  di  Contadini  )  r h-  ka  Unno 

Choro  di  Giouani  Romani)  chcballano 

Choro  di  Virtù  ) 
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SINFONIA  PER  INTR.OD  VTTIONE  DEL  PROLOGO 
A  tre  Violini,  Arpe ,  Lauti ,  Grauicembali ,  Tiorbe ,  Violoni  &  Lira 

Si  fi  prima  di  calar  la  Tenda. . 


Violino  Primo  • 


Violino  Terzo 


Arpe,  Leuti,  Tiorbe,  &  Violoni 


Baffo  Continuo  per  Grauicembali 


Canzone 
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H'J.ll  Hill  'I  filli 


Refiduo  della  Sinfonia 


Refiduo  della  Sinfonia 
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Piano  .  Forte.  *.  Piano. 


Piano.  Forte.  Piano 
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Refiduo  della  Sinfonia , 
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Piano 


Forte . 
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RefiJuo  della  Sinfonia . 


Refiduo  della  Sinfonia* 
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vh  Coro 
di  Schia 
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CHORCT  DE  SCHIAVI.  ROMA.  1 

OMA  (òpra  vn  Trofèodi  ipoglie ,  circondata  dadi  ucrfi 
Schiaui,  dopo  hauer  fèntito  le  lodi  del  Serenili .  Principe 
< tsz  ALESS  ADRO  CA  RLO  di  Polonia,  &  il  giubilo  cotnnau 
i  He  per  la  venuta  di  S.  Altezza,  ri  ibi  uè  d.i  rappresécarlc  i  cj 

fi  di  Santo  Alefsio,  quale  trà  i  Tuoi  Cittadini  fù  non  meno  confpicuo 
nella  gloria  della  fantità.di  quello  che  fuffero  molti  nel  valore  aell’ar 
mi .  E  per  accennare,  come  ella  dima  più  d’ogn’altro  dominio  IclTer 
Regina  de’cuori,  ordina,  che  i  medelimi  Schiatti  rimanghino  liberi 
dalle  catene .  . 


pri.Schia.  Hiaro  giorno  lieta  forte,  ecco  n’addu  ce,  nuoua  luce  hoggi  fplende  al  Tebro  intorno  d’konor 


x.  Schia.  Hiaro  giorno  lieta  forte,  ecco  n’addu  ce,  nuoua  luce  hoggi  fplcde  al  Tcbro  intorno  d’honor 


l  .fchia.  Hiaro  giorno  lieta  forte,  ecco  naddu  ce,  nuoualuce  hoggi  fplcde  al  Tebro  intorno  d’honor 


4.  Schia.  Hiaro  giorno  lieta  forte,  ecco  n’addu  *  cc,nuo  >  ua  luce  hoggi  fpléde  al  Tebro  intor  ito* 


5.  Schia.  Hiaro  giorno  lieta 


forte,  ecco  n’addu  ce,  nuoua  luce  hoggi  fplcde  al  Tebro  intorno  d'hònor 


Lcuto  tiorbe  Arpe  &c. 


nuoua  luce  hoggi  fplédc  al  .Tebro  in  torno, 
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Refidu©  del  Choro* 
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pi  e  lumi  egre 


gi  d’Aleflan  dro  fono  i  prc  gi  che  diffód’in  ogni  li  do  eccels il 


pi  e  lumi  e  gre  gi  d’Aleflan  dro  fono  i  pre  gi  che  diffod’inogni  lì 
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-4— -PZ 


lampi  e  lu 


± 

4. 


❖ 


4 — j 


mi 
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lampi  e  lumie  gre  gid’Aleffan 


che  diffód’in  ogni  li  do 
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dro  fono  i  pregi  che  diifod’in  ogni  li  do 
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che  diftod’in ogni  lido  eccelsoli 


i»  Rcfidao  delChoro; 
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Quarto  Se hiauo- 
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I  dj  rara  virtude  Murre  in  petto  re  gal  de  Ziri  ar  denti,  E  in  giouenctta  e  tate 


re  gali  mera  uiglie  fourane  O  pre  immortali . 
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lao,  che  de’ Barbari  in  domi  tic  feroci 
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1  alta  fierezza  ha  doma  il  foglio  riuerir  del  grand’VRB ANO:  hora  il  nobil  G 
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C  H  O  R  O  de  Schiaui . 
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SCENA  AGGIVNTA* 


PER  INTRODVTIONE  DI  VN  BALLO. 

Trasferitoti  Curtioper  diporto  alle  Ville  del  fuo  Padrone,  vi  penfando  di  prepararui  alcuni 
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SCENA  TERZA 


Spola  in  habito  di  Pellegrina  .  Nutrice . 


La  Spola  rifolota  di  andar  cercando  per  il  Mondo  il  perduto  Alefsio ,  cotnparifce  in  habito  <ft 
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SCENA  QV  AR.TA 

Madre ,  Spofa ,  Nutrice,  S.  Alefsioi  Martio.Curtio . 

Tenta  indarno  la  Madre  d’impedire  il  difegno  della  Spofajanzi  (limolata  dall  riempio  divn  a- 
mor  gride, fi  rifolue  d’imitarla.e  di  partirli  co  lei.S.Aldsio  incela  tal  nouità.raccomadàdofi  prima 
al  D  umo. aiuto,  «rea  con  varie  ragioni  di  ritenerle  dal  deftinato camino .  La  Spola  poltain  mol¬ 
ta  ambiguità  ,e  rinouandofi  in  lei  più  che  mai  il  dolore  per  l’afsenza  del  Marito ,  fi  vien  meno . 
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S.  Alefsio,  D  emonio  in  forma  di  Eremita . 
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4? 


Primo  Violino  . 


fecondo  Violino . 


O  Morte  foauc;  ’ 

-  De’giuttì  conforto 

Tù  guidi  nel  Porto 
D’ogn’alftia  la Naue , 
O  Morte  foaue 
11  viuer  fecondo 
Tu  n’apri  nel  mando 
Con  gelida  chiaue» 
O  Morte  foaue. 


I 


SCENA  OTTAVA 

Demonio’,  e  Marcio . 

Ritorna  il  Demonio  rifoluto  di  fare  ogni  sforzo  per  fup orare  AI e(sio  nel  breiie  [patio,  che  gli 
rimane  di  vita .  E  fopragionto  da  Martio,  quale  credendolo  vn’Eremita ,  e  volendo  burlarlo  f 
c&me  era  [olito  fare  con  Alefsio ,  entra  Ceco  in  difcorlo,  de  adiratofi  con  lui ,  procura  di  ritenerlo* 
«ni  viene  in  diuefi  modi  fchernito  dal  Demonio .  ^ 

Demonio. 


li  con  defir  cattante. 


lÉÉl$ìllÉ£!ipi 

Alla  fua  morte  Alefsio»  il  c<^  dnpo- 
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gip 

~'~J - — 


t 


NeU’vl  tima  tenzone  Dunque  non  retti  feemo  D’arte,ò  di  forza  il  mio  difegno  aa- , 


bile  mo- 


uro 


N 


-f  — »*—  i 


r - - - 


On  fò  quel, che  dm  torno,in rozzo  manto  Qui  fe  ne  flia  facendo  vn*  Eremi- 

5  <5  6 


i  - 


? 


t 


Demonio . 


E 


nfcv:: 


1  ta.  Forfè  hai  la  vìa  fmarri  ta? 


En*  altra  volta,  hoimè,  fmarri;  la 


Martio . 


Demonio 


j  l  tano,  .  jLafei  la  cafa  abhando 


Martio 


gione  e  canta 


come  vi 


Demonio 


viue  allegrarne»» 


cu  ne  potrefti  fa t  la  proua 


Martio 


perche  di  cantare  ogn’hor  fon 


vago 


U  per  quelle  felue  ombrofe,c 


fpefsc  Non  vorrei,cheil  catarro 


m’offendefle 


Demonio 


Qn  dubitar 


vna  flanzaTidaró  la 


N 

, 

k*  mrn  <*-  ~ 

1— 
- T-i 
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— «Un. 
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<  ^  |  ^ 
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~ 
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T] 
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H 

-1 

_ 

mm  i 


Marti# 


spoppatone  fi 


nngratio 


a.  Tornatene 


felue  lontane 


fi  rè  cerchi  (imofina  aglal  berghi,  Appetta 


qui,  ch'io  porterò  del  pane 


Demonio 


Ame  non  Tento  lo  nò,  più  tolta  ho  fé 


le;  E/catoaddoiTovn  caldo ,  che  nvabbrugia. 


Martio 


Perchè  non  heuc 


te  ?  Non  ha 


ucte  h- del  vino  in 


fiafea? 


Demoni# 


Martio 


Àfciali  ftar,  che  ti- -fard  mal  gioco  4 


mi  /cotta  hoimè  • 


Vecchio  indifereto;  Perche  vi  tieni  il  foco  Co 


sì  chiufo,efe  greto,  Ch*a!tpi  non  lo  dì  ferme  ? 
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Seruono.  forfè  ifiafchi  pcrlanter  nc?Hoi  itfè  mi  duole  anco 


ra.  Mentre  il  foco  afeon 


Marito 
yelendo 
abbrac¬ 
ciarci’  E 

remita^t 

cade  fai 

una. 


prefta  A  difeoprirti , 


éc  io  fermar  ti  vo  glio.Ho  ime  miferò 


mè  >  tutto  mi  doglio . 
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vento.  • '  Mi  pur  non  mi  con  1  tento,  Sè 

v  IL 
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A  ftringerlo  mi  ;  :  mofsi,  e  ftrinfi  il 
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Demonio. 
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ità'imimi 
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/  •  lpe| 

gggp*  - 

A  - 

fpv 

1 


trai  ?  lL[  '  ' 

Si  Demo 
n:o  ?f  lè¬ 
do  ite¬ 
mi  0  da 
M<trtio  » 
fi  a  fimo 
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S  C  E  N  A  NONA 


y.-A  3fO«3 


onc* 


Olii 


Comparile  la  Religione ,  per  afsifierc  al  dciiococranfico  d’Alefsio  :  e  gloriandoli  dell’opere  di 
lui ,  hormai  giunto  al  premio  meritato ,  inuita  il  mondo  à  leguitar  la  Virtù . 


Religione . 


E 


O  di  vera  pie  ti  Madre,  c  J^e  ina>  Sii  lafpiaggiaLa  tina  Crc- 

h  '  v’-\r  '  f 


=3= 


td 

glene  se 
ne  fafìa 
pcri’gritì 
in  wtu 
9  sano  et 
— .  Sodimi 
‘57*  *oh  p 


b  li 6 


%  L 

. te  ìsl3i~!±^adfei 


p*££iìa»a 

1 


mai  pur  giunge  Alci'sio  Doue  il  pregno  fa  perno  Pòrge*' difagi  :al  „  trui  ripo  f@«  cem<r. 
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Ei  qual  nouello  Al 


ride  Scorie  Yari  .feri  :js  ri;  Mi  pure  il  mondo  il  vide 

6 


Ani 


grinc,Che  (oleate  del  mondo  il  mar  fal- 


.  i:  'y 


F ÌF 


•  4 f  ►— « 


ce»  Ah  non  volgere  il  ;  corfo  Dietro*  Scorta  men  dace  Di  quel  piaccr,ch’  è  duolo: 


,'fr  retta 

<?  rnfLs 

<torc^. 


temi  con* 

•Ir-*- - w 


Il  mio  cenno  fe  de 


'  t  *9 

•  Ci  Al 


*  Del  gioir  labile  Da  mille  pene  in  terra 

Non  prezzi  il  lampo  » V n  cor  mai  non  hi  tregua  : 

Chi  brama  (labile  ■  Chip«àfeg»,yil  Wombranon  fogna.- 

Hauer  nel  Ciclo  alla  Tua  pace  il  campo* 


\  -, 


69|8®!»|e0 
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ut 


. .  T ..  SCEN  AD  E  C  I  M  A 

Eufcraiano,  Adrafto,Nuntio. 

Mentre  Eufetniano  fi  duole  dellefiiefuentureiri  compagnia  di  Adrafto ,  fonte  autfifo ,  tomi»' 
nella  Chiefa  Maggiore  fi  era  vdita  vna  Voce  dal  Cielo  , che  richiamaua  alle  delle  l'anin  ura^a. 
gliAc  nel  Mondo  :  perciò  rallegrato^ ,  raccoglie,  che  ancheflò  potrebbe  confolarfi  vna  voiiacha 
il  ritorno  del  Figlio  i  e  che  per  qualfiuoglia  mifena  non  fi  delie  mai  perdere  la  fperanza . 

Adrafto . 


AJ’horchc  me*  s'attende  Pie tofo  il 


Cielo  il  fuofauorcom  parte  AUfcti. 
Ì&6 


Eufcmiaao . 


drafto:  in  ogni  parte  Vedouoho 


mane  vicen 


de . 


X  parlo  il  vero  A 


sì  de  le 


fpcranzc 


feniche  l’alma  ogn'hor  tri  mille  dubbi  au 


uolta  Vna  voce  albol- 


tar  vorrebbe  al  meno  ^  Che  mi  dica 


vna  volta,  E  morto  A  Iefsioi  il  tuo  Figliolo  è  morto. 


Ai 


- $ - - - 1 - 


1  t 


Adrafto. 


Che 


•,i  *  «  i 

Ab  folle ,  che  ragiono  ? 

7«  Ij 


%•  <*  f  *  * 


per  natia  fie  rezza  il  acci  Ale 


a  trocc , 

Ai  bj 


non  è  ftu 


pore,  Se  d’infanabil 


piaga  Moftra  ogn’hor  nuoui 


lé 


fero  biantc,Con  fol 


lore.  '  Mi  veggio, ch’anelante  Con  fcftofo 


Kuntio . 


Vdiam ciò,ch’ei nc  porti. 
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N  ogni  riiia  '  Hoggi  ri- 


f  r.-  ,  ~T“'  »  ' 
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V 


tu, 

Sf  l 


Tcbro  i  E  voi  pur  qui  con  la  fcmbianza 
7«' 

'===*==: 


M 

E 

mefta  Ve  ne  fiate  in  dif - 


> 


Adaftro 


e  forfè  intc  fe  Non  ha 


uete  quai  gratie  ifCieiy  appretta . 
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Nuntio . 


dianzi  accolto  Dentro  al  Tempio  maggiore  il  popol  folto.  Quando dalCiel  S'v  di  placida,  e 


chiara  l^i  fonar*  ?na 


voce  in  quelle  note.-  Veaghinoa  me  co-.  loro*  Ch’anelar 
6  4} 


: — r-v-v- 

u 

—£r: 

(i  delle  fatiche  il  pondo  La  giti  nel  cieco  Mondo  j  Ch’io  gli  darò  riftoro. 
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tìtm 


in 


Rcfta  ciafcuno  al  Sacro  Altare  auan  te  Con 


fi 


le  palpebre  immote:  Dall’at  toni  te 

—  <  »  •_  ’ 


»  f 


_  . . 

«enriNonin  certi  prefa  gi,  e  fperar  lice,  ChelTer  pur  de  ua  Roma  ancone  lice. 
Wì  43  b3 


Euferoiano . 
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m ~ 


K? 


On  abbandona  il  Cielo  Alma,  eli  in  lui  confida  Colma  d'inuitto  Zelo. 
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==$ 


s 


- 


’.V 


Primo  Violino 


.fecondo  Violino 


Terzo  Violino 


Si  replica  il  principio  (blamente  alla  prima  danza  >  e  non  alle  altre  tré 


Vedo  Egeo, eh  e  ftabil  campo 


ri  nembi 


e  di  procelle.  Delle  del 


D’afpri  nembi 


e  di  procelle; 


Vedo  Egeo, ch’é  ftabil  campo 


ri  nembi 


e  di  procelle,  pelle  ftcl 


Grauccimbalo,  Arpe,  Leuti,  &c 


pur  tal’horaillam 


purtal’hora  il  lampo 


propitio  il 


pur  tal’hora  il  lam  po.  Mira 


purtal’hora  il  lam 


£  propitio  il 


propitio  il 


_ /  X 

r: 

ri  .r_ 

r  f 

r  1 

~  -1 

|-$ - - 

4-  À 

r  *  $  >«/ 

p 

=FI 

F 

- t 

a  .  \ 

in  Ritornello  per  l’Aria di qutfto Egeo . 


Cicl  fouetiene 


Sè  fremen 


tc  Auflro 


s  aiian 


Ciel  fouuienc.  Se  fremen 


men 


$  auan 


Cicl  fouuiene»  Se  fremen 


sè  fremente  Auftro 


s  auan 


aggira  in  mar 


ranza 


s  aggira  in 


ranza 


ranza 
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U  Speranza, 


eranza 
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Primo  Violino, 


fecondo  Violino. 


x  Dopo  l’ombra  Apollo  riede 
Riportando  i  raggi  ardenti  : 
De’  tormenti 
11  gioir  Tuoi  farli  herede . 
Gode  al  fin  l’horc  ferene 
Vna  immobile  Coftanza. 

Chi  s  aggira  &c . 

|  Sè  con  ftabili  vicende 

La  Natura  il  mondo  regge  » 
Ferma  legge 

L’efler  varia  in  lei  s’intende  * 
Dopo  il  Pianto  il  Riio  vieni? 
Coh  fua  placida  fembianzt . 
Chi  s’aggira &c  .  _v 

4  Naue  efpofta  al  Vento  infido 
Di  lui  fente  1  danni, e  l’ira , 
Poi  fi  mira 

Tornar  lieta  al  patrio*]  ido . 
Enelfen  d’amiche  arene 
Troua  al  fin  ripolo ,  e  ftanza  » 
Chis’  aggirale  * 


11  Choro  foj>radctto  con  canti 

le  nuouc , 


&:vn  altro  di  Giouani  Romani  con  balli  fanno  fella 
legrczze  della  Città  confolata-,  * 


pie  tofo  In  fuon  giocondo  Prometta! 


mondo  Dolce  ri 


pie  tofo  Infuongi©  condo  Prometta! 


mondo  Dolce  ri 


gio  condo  Promett’al  mondo  Dolce  ri 


tofo  Infuon 


gio  condo  Promett  al  mondo  Dolce  ri 


pie  tofo  In  fuon 


gio  condo  Promett’al  mondo  Dolce 


L  Ciel 


tofo  Infuon 


gio  condo  Prometea!  mondo  Dolce 


i 

i 

i 

i 

I 

i 


Grauicimbali  soli  Tuonino. 


nuoue  Vn  lari 


grane 


’go  nembo  A  Roma  in  grembo  Hoggi  ne  pioue 


nuoue 


nembo  A  Roma  in  grembo  Hoggi  ne  pioue 


Di  grafie 


Di  gratie  nuoue  Vn  largo 


nembo  A  i^p ma 


in  grembo  Hoggi  ne  pioue 


Di  gratie  nuouc 


o  nembo  A  Roma  in  grembo  Hoggi  ne  pioue 


gratie  nuoue  Vn  largo  nembo  ARon 


a  in  grembo  Hoggi  ne  'pioue 


Di  grafie 


Digracie  nuoue  Va  largo  nembo  A  Roma  in 


rcrnbo  Hoggi  nc  piane 


grane 
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£ 


nuouc  Vn  largo  nembo  Adorna  in  grembo  Hoggi  ne  pioue 


(1  Booue  Vn  largo  nembo  A  Roma  in  grembo  Hoggi  ne  pioue* 


fi 


m 
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nuoue  Vn  largo  nembo  A  Roma  in  grembo  Hoggi  ne-  pioue. 


nuoue  Vn  largo  nembo  A  Roma  in  grembo  Hoggi  ne  ^pioue  » 


- - 

nnoue  Vn  largo 

JJ  4“-  ~ 

nembo  A  Roma  in 

Zf  f- 

grembo  Hoggi  ne  pio 

— w — w— t — 

uè . 

Secondo  Violino. 


Grauecimbalo,  Arpe,  Lenti,  Tiorbe,  &c. 

Qucfto  Ritornello  fi  fi  doppo  ciafcuna  ftanza  del  balletto . 


V 


LUMI 


1  Sul  carro  adorno 

Con  viui  rai 
^Jon  giunfe  mai 
Così  bef  giorno. 
L’Alb3 ,  e  la  Sorte 
N’apron  per  noi 
Da  i  lidi  Eoi 
Al  dì  le  porte , 
Ritornello. 


$  Con  J  onde  chiare 
Oltre  il  coflume 
Feflofbil  Fiume 
Sen  corre  al  mare. 

Muoue  al  fentiero 
Suoi  molli  argenti 
Riddi  contenti. 
Che  d’acquealtcro. 

Ritornello. 


Di  quelle  Mura 

Crefce  hoggi  il  vanto? 
Poiché  fon  tanto 
Al  Cielo  in  cura. 
Dunque  in  fembianze 
Di  grati  affetti 
Il  piè  s’affretti 
A  liete  danze. 
Ritornello. 


> 


11  Fine,  Dell’Atto  fecondo. 


« 


Sinfonia  iwiazi  all*  Actp  Terzo 


Primo  Violino. 


— — 


Secondo  Violino. 


Terzo  Violino. 
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Grauecimbal© . 
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Arpe,  Lenti,  Tiorbe,  &c. 


R 
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SCENA  PRIMA 


Demonio ,  e  Chofo  di  Demoni j . 


H  Demonio  hauendo  in  yano  viàto 
it^irinfcrno. 


°g  ii  opera  contrai!  Santo,  pieno  di  confufione 

; . ) .  * 


precipita^ 


Demonio 


e  male  Centra  Dio  fi  con  tende 


core 


Non  i  vò  forra  infei 


trion  far,  Ch’il  Ciel  difende 

-  .....  *34J  .  bj 


Io  d’Alefsio  fperan 


do  hauer  la  palma.  Che  non  fefc  «he  *ó  *lìi ,  »  p«r 


©{ 


alma? 


al 


vento. 
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Tornerò  dunque, ou' of  ni  lume  £  fpento 


All’horrido  confiv  ne . 

.  4J  SKl 


Choro  di  Demoni  j 


Homai  ritorno  Qui  faccia  il  piè 


Quc  del  giorno  Lu  ce  non  è.p  ue  del  giorno  Lu 


Homai  ritorno  Qui  faccia  il  piè  »  Oue  del  giorno  Lu  ce  non  è  •  q  ue  del  giorno  Lu  ce  non  t 


Homai  ritorno  Qui  faccia  il  piè,  Ouc  del  giorno  Luce cnp*  4 


Oue  delgiorno„Luce  non  è 


Oue  del  giorno  Lu  ce  non  è .  One  del  giorno  Luce  non  c 


,  Homai  ritorno  Qui  faccia  il  piè 
Demonio. 


vinto  :  Alefsio 


in  danno  mio  tornata  le  frodi . 

45  SS* 


Choro  di  Demonij 


Qurdoue  loco  Non  hi  pie  ti.  Seggio  di  foco  Per  tè  fìtri.  Seg  giodi  foco  Per 


Quìdoue  loco  Non  hi  pie  tà>  Seggio  di  foco  Per  tè  fari 


V  J 

fcj 
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ficài  del 
Demoni* 
ftafff' 
éRitiipro 
ni  fa  rO 
Ur^,& 
(cg  i  tra- 
fc  x'  a  n 
%■-  vo  - 
■  €-> 
é:  foco. 


Adrafto,  Choro,  Nuntio , 

'  W  A  /  ****■««■■  » .  — .  S . .  > 

Adrafto  per  hauer  veduto  diuerfe  genti  incamminarli  alla  Caf*drEufemiano,va  in  cotti 
akri,  per  certificarli  della  cagione  ;&  incontratoli  in  vno  della  itete  Cafa/ente  dalui  la 


viene  introdotto  nella  llaza,  doue 


Adrafto 


Ouunquc  io  volgo  il  ciglio 


tà  *'t  tfi-  .il;  popolocojn 


mirar 


parmi  vn  tacito 


tender  poflo 

7^5 


gione  in 


Chor# 


d’intorno 


tutto  Rifpnar  J’Auen 


tino.  Di  trozza 


Di  tristezza 


d’intorno  tutto  Rifonar  J’Auen 


tino  Di  triftezza 
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getto  agl’oc  chi  tuoi? 
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noie*;  >:  Nè  ben’  anco  rac  cogli», 
 <$5 


Amico» 
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la  cagion  del  tao  cordoglio . 


Deh  narra  il  tatto . 
bj  3gj 


Nunti#. 
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lette , 


Che  dalla  mortai 


vette  Richiamati*  alle 
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Vennero  a  quello  albergo:  E  quii!  in  baffa  flanz»  Huomotrouar  da  giel  di  morte  op- 
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Ornai  ciafcuno  at  •  to  nito,c  fmar  rito  Dal  w  la  tua  bocca  penw  de. 
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*  fe 


ri* 
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H  e  chi  fia  quetto,  Cotanto  nel  mo 
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